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Cremlino 
5mila dollari 
per la festa 
di fine anno 
• I ROMA A dare la notizia -
in una rubnca ambiguamente 
titolata Washington Whtspers, 
sussurri di Washington - e l'ul
timo numero del settimanale 
americano U.S. News and 
World Report. Ed il sindaco di 
Mosca, alacremente ricercato 
dai nostri corrispondenti, si e 
detto icn. dal canto suo, "trop
po occupato» per confermarla 
o smentirla, Pare comunque 
che, dopo le molle sorprese 
politiche regalate al mondo 
negli ultimi mesi, la capitale 
sovietica si appresti ora a stra
biliare anche sul terreno mon
dano. 

Secondo il U.S. News, infatti, 
il primo cittadino moscovita, 
Gavril Popov, si appresterebbe 
ad offrire al jet-set Intemazio
nale un modo diverso ed 
esclusivo di trascorrere la fine 
d'anno e, nel contempo, alla 
propna città la possibilità di 
costruire una fabbrica di cibi 
per l'infanzia. Come? Convo
cando al Cremlino un grande 
veglione di San Silvestro alla 
presenza di Gorbaciov e Yelt-
sin. Prezzo di partecipazione. 
Smila dollari Una cifra che, se
condo gli organizzatori, do
vrebbe essere alla portata degli 
almeno 750 privilegiati ai quali 
il sindaco di Mosca si appre
sterebbe ad estendere l'invilo. 
Il ricavato - 3 milioni e 750mìla 
dollari - verrebbe quindi im
piegato, come detto, per edifi
care quella fabbrica di cui, pa
re, la capitale ha urgente biso
gno. 

Impossibile, per il momen
to, dire se la notizia sia vera o 
sia soltanto una voce - un sus-

; surro, appunto - giunto chissà 
come nella capitale di quello 

t che fu l'impero nemico. Forse, 
> anzi, più che d'una notizia, si 
" tratta d'un garbato ed obliquo 
suggerimento all'ignaro Po
pov. Passare il capodanno al 

' Cremlino, dopotutto, è stato 
per anni il sogno d'ogni capita
lista che si rispetti. Un tempo 
quel sogno costava una guer
ra. OfW si può fare con 5000 
dollari. Con Yeltsin e Corba-
ciov a stappa re champagne 

Brest-Parigi 
Nell'ex Urss 
prezzi alle 
; stelle per Fs 
V 

im MOSCA. La libertà ha i 
suoi prezzi. Per molti cittadini 
sovietici che da anni accarez
zano l'idea di un viaggio all'e
stero, senza le pastoie politico-
burocratiche del passato, quel 
momento non sembra ancora 
giunto. O peggio, rischia di al
lontanarsi nel tempo. La col
pa, questa volta è delle tariffe 
dei trasporti, ormai alle stelle. 
Il prossimo anno, il cittadino 
sovietico che vuole vedere Pa
rigi pagherà il biglietto ferro
viario con l'equivalente di die
ci suoi stipendi, rublo più o 
meno. 

L'annuncio lo ha dato 11 vi-
ccministro delle Ferrovie, Bui-
ko. Dal primo gennaio '92 i bi
glietti per i percorsi ferroviari 
all'estero dovranno essere pa
gati In valuta pregiata in base 
al tasso di cambio stabilito dal 
libero mercato, il co«ldeKo 
•tasso d'asta» Considerando 
che oggi, in base a questo tas
so, il cambio del dollaro e di 75 
rubli, andare a Parigi dalla città 
di confine di Brest costerà non 
meno di 30.000 rubli. Mentre 
uno stipendio medio a Mosca 
èdi 450rubli e altrove sui 300. 

La ragione di questa deci
sione, ha spiegato Butko, è 
l'impossibilità di avere valuta 
sufficiente a pagare le spese 
ferroviarie nelle tratte estere, 
fronte sul quale le lerrovie so
vietiche sono già esposte per 
150 milioni di dollari. L'unica 
alternativa all'aumento del 
prezzi ferroviari, sempre se
condo il viceministro delle Fer
rovie, sarebbe quella di so
spendere i viaggi Prospettive 
entrambe cupe per il neoviag
giatore sovietico. 

Ma e la situazione comples
siva dei prezzi che sta sfuggen
do a ogni controllo. Mentre og
gi a Mosca si avvia concreta
mente il piano di privatizzazio
ne del commercio al dettaglio, 
i prezzi dei generi alimentari e 
dei beni di consumo nel mese 
di ottobre, secondo i dati del
l'Ufficio di statistica moscovita, 
sono aumentati vertiginosa
mente rispetto allo stesso pe-
nodo dell'anno scorso; di circa 
il 370 per cento. Le palate bat-
loo ogni record: costano sei 
volte di più 

A 

Undici mesi dopo le dimissioni 
il presidente dell'Urss 
io richiama con un decreto 
al suo lavoro di diplomatico 

Riconciliazione tra i due 
leader politici, Pankin 
ambasciatore a Londra 
Soddisfazione di Bush 

ErJuard Shevardnadze con Busti e Baker 
nel 1989; sotto mentre annuncia 

le sue dimissioni nel dicembre del '90 

A sorpresa riecco Shevardnadze 
Gorbaciov lo nomina di nuovo ministro degli Esteri 
Eduard Shevardnadze è di nuovo il ministro degli 
Esteri del Cremlino. La nomina ieri con un decreto 
di Gorbaciov. Pankin torna a fare l'ambasciatore a 
Londra (richiamato Zamyatin). Alla tv: «Passando 
sotto le finestre del ministero ho sempre pensato a 
quella gente di talento». La più grande preoccupa
zione? «I problemi intemi che potrebbero portare ad 
avvenimenti tragici». Soddisfazione di Bush. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERQIOSBROI 

( • MOSCA. Dopo undici mesi 
toma Eduard Shevardnadze. E 
a sorpresa sebbene le voci cir
colassero da qualche settima
na. Proprio ieri sera in un'inter
vista televisiva, registrata qal-
che giorno fa, alla domanda su 
che effetto gli fa passare sotto 
le finestre del ministero, ha ri
sposto: «Non so se tornerò. 
Certo non sono mai stato indif
ferente e ho sempre nflettutto 
sul destino di quel collettivo di 
talento». Invece Shevardnadze 
ci ha ripensato ed è tornato. Il 
sessantatreenne georgiano ha 
deciso di togliere la particella 
«ex» alla canea di ministro cic
ali F.stt'n r ha .» t citato di ri 
prendere il suo posto sulla sce
na inlcrna/.ionalo dagli uffici 

del settimo piano del grattacie
lo di piazza Smolenskaia. E 
successo ieri sera con un de
creto di Mikhail Gorbaciov, an
ticipato di poco da un notizia
rio di «radio Mosca» fé un atti
mo prima dalla Cnnj che ha 
raccolto la prima conferma uf
ficiosa al Cremlino. Poi l'agen
zia TASS ha reso nota la deci
sione del presidente assunta 
per decreto: Shevardnadze e 
di nuovo il ministro degli Este
ri. Anzi, il ministro perle Rela
zioni Esteme, il nome con cui 
è stato ribattezzato il dicastero 
della nuova Unione, che non è 
più l'URSS bensì l'USS sempre 
si- il prossimo lunedi, come 
annunciato ieri, si svolgerà la 
ccnmonia per la firma del Tral-

tato. Toma Shevardnadze, do
po il suo drammatico addio 
del 20 dicembre del 1990 
quando avverti sulla «dittatura 
incombente», toma nel paese-
dei dopo-golpe. E, soprattutto, 
dopo una riconciliazione con 
Gorbaciov che non gli rimpro
verò d'averlo abbandonato 
senza neppure informarlo pre
ventivamente ma anche dopo 
l'insinuazione che lo stesso 
Shevardnadze avanzò nei con
fronti del presidente su un pos
sibile coinvolgimento nella Ira-
ma d'agosto. 

Le voci su un ritomo di She
vardnadze presero a circolare 
l'undici novembre scorso nel
l'intervallo tra le due riunioni 
del Consiglio di Stato che, a 
porte chiuse, ha discusso il de
stino del ministero degli Esteri 
che Boris Eltsin pretendeva 
praticamente di abplire, ta
gliando il 90 per cento degli ef
fettivi e trasferendo l'intera po
litica estera alle repubbliche. 
C'è stata battaglia e si è rag
giunto un compromesso. Il mi
nistero degli Esteri non ha 
chiuso i battenti e seppur ridi
mensionalo e con un nome di
verso continuerà a svolgere il. 

'• proprio ruolo nella comunità ' 

intemazionale, con le amba
sciate •dimagrite» di tanti con
sulenti. In un momento cosi 
delicato della vicenda politica 
dell'ex Urss, la mossa serve a 
Gorbaciov per una riconsacra-
zione sul piano intemazionale. 
Shevardnadze rimpiazza uno 
scialbo Boris Pankin (che vie
ne accontentato con la sede di 
Londra dalla quale viene al
lontanato il «compromesso» 
Zamyatin) messo sotto accusa 
dagli alti funzionari del mini
stero che non gli hanno perdo
nato di essere rimasto a Ma-
dnd mentre si sviluppava l'as
salto degli ellsiniani. 

Il ritrovato Shevardnadze, 
che già aveva accettato di en
trare nel gruppo dei «consiglie
ri» di Gorbaciov, insieme ad Ja-
kovlev, Sobciak. Popov, Jav-
linskii e altri, ha difeso ieri con 
passione i suoi collaboratori 
del ministero, gente che ha 
svolto un lavoro talmente im
portante che -non avrei mai 
potuto fare altrimenti qualcosa 
di utile per il paese». Resta da 
chiedersi come mai Shevard
nadze, al di là delle nostalgie, 
abbia accettato la proposta di 
Gorbaciov in un momento di 
estrema incertezza. Ha confes- -

sato di aver sempre ritenuto 
necessario, in politica, di «ri
spettare le pnorità» È il suo 
credo. Ma ha anche rivelato la 
sua più grande preoccupazio
ne, una volta esclusa ormai la 
possibilità di una «minaccia 
militare» nei riguardi dell'ex 
Urss, Shevardnadze ha paura 
della instabilità di questo pae
se: «I nostn problemi intemi 
potrebbero essere fonte di av

venimenti tragici. E non solo 
per noi ma per il mondo inte
ro». 

Intanto da Washington, Il 
presidente George Bush ha 
espresso soddisfazione per il 
ritomo di Shevardnadze alla 
carica di ministro degli Esteri. 
«Ha molti amici in questo pae
se - ha detto il rapo della Casa 
Bianca - e uno è seduto pro-

Jrio accanto a me», indicando 
arnese Baker. 

Il ritorno di un artefice del disarmo e della distensione 

Si dimise davanti al congresso: 
«Stiamo andando versoi golpe» 
Eduard Amvrosievic Shevardnadze era primo segre
tario del Pcus in Georgia quando, nel 1985, Michail 
Gorbaciov lo chiamò a Mosca a dirigere la diploma
zia sovietica. In poco tempo diventò un conseguen
te realizzatore della linea di politica intemazionale 
dell'Urss che ha messo fine alla guerra fredda. Le 
sue dimissioni in pieno Congresso restano una delle 
pagine più drammatiche della storia del suo paese. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

! • MOSCA. Il telegiornale del
la sera ha commentato il gran 
ritomo di Eduard Shcvardand-
ze alla testa della diplomazia 
sovietica facendo rivedere le 
immagini del suo drammatico 
intervento al quarto Congresso 
del popolo, nel dicembre 90, 
quando con la voce rotta dal
l'emozione avverti profetica
mente del pericolo di una dit
tatura militare e lece il gesto 

clamoroso delle dimissioni. 
Un omaggio significativo a uno 
dei principali artefici della pe-
restrolka, al realizzatore con
seguente del «nuovo pensiero» 
in politica estera, che nel giro 
di pochi anni ha travolto gli 
equilibri intemazionali degli 
anni della guerra fredda. 

Era primo segretario del par
tito in Georgia, quando venne 
chiamato a Mosca da Gorba

ciov. Da allora, sino alla crisi 
nel rapporto fra i due provoca
ta dalle dimissioni, Shevard
nadze 6 stato uno dei più fede
li collaboratori del leader so
vietico. Non aveva una grande 
esperienza in campò diploma
tico, eppure quasi subito im
pressionò i suoi colleglli occi
dentali per la sua franchezza, 
determinazione nel portare 
avanti la nuova linea e per la 
sua intelligenza politica. Qual
che tempo dopo la sua nomi
na, aveva riconosciuto che l'In- •' 
carico offertogli da Gorbaciov 
era stata «la più grande sorpre
sa della sua vita» e gli aveva 
causato «notti insonni e milioni 
di tormenti». Eppure è stato lui 
l'artefice del famoso incontro 
del 1985 fra Reagan e Gorba
ciov, il primo dopo sci anni di 
non comunicazione fra le due 
superpotenze, quello che ave
va avviato il disgelo fra Mosca 

e Washington. Un avvenimen
to di grande portata storica, 
che avrebbe inagurato una 
nuova era. 

Ma il suo contributo alle 
grandi trasformazioni di que
sto fine secolo è spaziato in va
ri campi. Insieme a Gorbaciov, 
Eduard Amvrosievich ò stato 
un protagonista della dissolu
zione del «campo socialista», 
della riunificazione tedesca e, 
sul versante asiatico, del riavvi-
cinamento con la Cina. Disar-

, mo, e rivoluzione dei vecchi 
equilibri nel vecchio continen
te gli provocarono durissimi at
tacchi da parte dei conservato
ri e di-ampi settori militari. Al 
ventottesimo congresso del 
Pcus, la destra del partito lo ac
cusò esplicitamente di aver ab
bandonato «all'imperialismo» 
il campo socialista e, con il 
consenso alla riunificazione 
tedesca, di aver ridato forza al 
nemico storico della Russia. 

Shevardandze si è sempre di
feso con molta dignità da que
ste accuse, affermando che 
«amici» trattenuti con la forza 
militare - i paesi dell'Europa 
orientale - non erano affidabili 
e che avere amici nel mondo, 
invece che nemici, serviva 
molto di più alla sicurezza del
l'Urss di migliaia di costose te
state nucleari. 

Dopo la sua denuncia i rap
porti con Gorbaciov e con il 
Pcus sono andata via via dete

riorandosi. A luglio scorso Shc-
vardndze, di fronti a una enne
sima richiesta di un processo 
per alcune sue dichiarazioni 
sul Pcus, aveva abbandonato il 
partito. Durante e dopo il gol
pe, inoltre, aveva avanzato pe
santi e inaspettate insinuazioni 
sul ruolo di Gorbaciov nella 
drammatica vicenda. Ma. no
nostante tutto, adesso Eduard 
Amvrosievic è tornato alla te
sta della diplomazia sovietica. 

D Afa. Vi. 

L'operazione si concluderà per capodanno, prelazione per i lavoratori. Tassate le case 

Popov dà il vìa alle privatizzazioni 
Negozi di Mosca ai privati, non esclusi gli stranieri. 
La decisione del Comune che ha fatto scattare un 
piano immediato (da oggi) per la privatizzazione. Il 
diritto di prelazione ai dipendenti che hanno due 
settimane di tempo per decidere sull'acquisto. Poi ci 
sarà l'asta. Per le abitazioni stabilita una «tassa diffe
renziata» che i proprietari dovranno pagare sulla ba
se anche del reddito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M MOSCA. La rivoluzione 
dei negozi scatta da oggi a 
Mosca ma è presto per dire se 
sarà vittoriosa. Addio per sem
pre ai negozi di Stato7 Addio 
alle svogliate commesse die
tro ai banconi vuoti in locali 
.sporchi e cadenti? Il Comune 
di Mosca ci prova partendo al
l'attacco, lancia in resta, con 
la parola d'ordine della «priva
tizzazione». Il sindaco Gavriil 

Popov ne ha fatto un punto 
d'onore della sua politica e ha 
fatto scendere in campo i mi
gliori economisti per studiare 
una delle operazioni più diffi
cili. La mente di tutto è una 
donna, l-arissa Pijasheva, vi
cedirettore generale del «Di
partimento del sindaco», E' lei 
che ha in mano il futuro dei 
punti di vendita della capitale, 
lei che comanda il «Centro di 

coordinamento per la priva
tizzazione», Il quartier genera
le da dove cercherà di sfonda
re il pluridecennale sistema 
bloccato di negozi maltenuti, 
improduttivi, l'espressione più 
palese della distribuzione 
centralizzata degli approvig-
gionamenti per la popolazio
ne. Il piano, cosi come pre
sentato, sembra molto sem
plice, E anche molto rapido. I 
negozi già da oggi possono 
passare nelle mani dei «collet
tivi di lavoro», vale a dire degli 
impiegali che hanno il diritto 
di prelazione dal momento in 
cui scatta la riforma. Questi 
«collettivi» rilevano gli esercizi 
al prezzo di 500 rubli al metro 
quadrato e una volta assunta
ne la proprietà devono soltan
to garantire che per un anno il 
negozio continuerà a fornire 
lo stesso servizio. Se, per 

esempio, si tratta di un panifi
cio, per dodici mesi in quel 
negozio va venduto il pane. Il 
mutamento di gestione e delle 
vendite potrà avvenire soltan
to dopo questo termine, pro
babilmente per evitare che su
bilo venga sconvolta la geo
grafia dei punti di rifornimen
to. 

Per la privatizzazione, i di
pendenti degli esercizi com
merciali, siano essi negozi o 
ristoranti con meno di 400 
metri quadrati di superficie e 
con meno di 50 posti a sede
re, avranno due settimane di 
tempo per decidersi. Se non 
arriveranno le richieste alla 
competenti prefetture di quar
tiere (a Mosca nelle circoscri
zioni governano adesso i pre
fetti di Popov), il determinato 
punto di vendita verrà messo 
all'asta. E la possibilità di ag

giudicarselo verrà offerta an
che a imprenditori stranieri. 
Secondo le valutazioni di La-
rissa Pijasheva, entro Capo
danno i piccoli negozi saran
no del tutto passati a privati 
mentre tempi un pò più lun
ghi si prevedono per i grandi 
magazzini - gli Univermag e 
gli Universali! • come è il caso 
dei notissimi «GUM» della 
Piazza Rossa che, in verità, già 
adesso sono «toccati» dall'ini
ziativa privata di aziende stra
niere le cui vetrine contrasta
no visibilmente con la quasi 
generale desolazione degli al
tri settori del complesso. 

La privatizzazione riguarda 
anche le abitazioni Avviata 
da qualche settimana, ha su
bito un rallentamento per le 
incertezze su! costo dell'ope
razione. S'era detto che sareb

be stata gratuita ma che, suc
cessivamente, sulla casa sa
rebbe calata la scure della tas
sazione specie su quegli ap
partamenti di dimensioni più 
grandi di quanto stabilito dal
la legge per ogni abitante (18 
metri quadrati). Il presidente 
del «Mossoviet», Nikolaj Gon-
char, ha chiarito ieri che la 
•tassa differenziata» sugli ap
partamenti ci sarà e terrà con
to sia dell'inflazione sia dello 
stalo di conservazione del
l'immobile ma anche delle 
condizioni finanziane del pro
prietario. E' già dalo, tuttavia, 
per scontato che il Comune 
dovrà continuare nel pro
gramma di costruzione di al
loggi popolari per le migliaia 
di famiglie che non hanno co
me acquistare vivendo peral
tro nelle arcinote condizioni 
di promiscuità, HSe.Ser. 

Un negozio privo di alimenti a Mosca 

Il G7 impone l'accordo 
Riunione sul debito sovietico 
Nove repubbliche accettano 
Ma tre si rifiutano di firmare 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILUMI 

• i MOSCA. Si sono messi an
cora una volta d'accordo, i 
rappresentanti del «Gruppo dei 
sette» e i dirigenti di nove re
pubbliche sovietiche, sulla 
questione della ripartizione 
del debito estero dell'ex Urss. 
Era fjià accaduto il 28 ottobre 
scorso, durante una preceden
te missione moscovita dei vice 
ministri finanziari del «gruppo 
di comando» dell'economia 
mondiale, ma il memorandum 
d'intesa firmato in quell'occa
sione era stato subito dopo 
messo in dubbio da alcune re
pubbliche. Cosi il «G7» era do
vuto tornare a Mosca alla ricer
ca di un nuovo e possibilmen
te più stabile impegno. ., 

Ieri, dopo una lunga e, stan
do alle indiscrezioni (i lavori si 
svolgono a porte chiuse) mol
to agitata riunione, nove re
pubbliche si sono dichiarate 
disponibili ad accollarsi l'inte
ro debito estero sovietico (in
tomo a 68 miliardi di dollari). 
Non hanno aderito all'ennesi
mo accordo Azerbaigian, Uz
bekistan e Ucraina, ma il pri
mo ministro bielorusso, Vyace-
slav Kebich, si è detto ieri sicu
ro che anche Azerbaigian e 
Ucraina firmeranno presto, 
«nel giro di una settimana». 
L'Uzbekistan invece ha Insisti
to nella propria linea di trattare 
Il pagamento della propna 
quota di debito separatamen
te, insistenza inutile, visto che 
il «G7» non ha alcuna intenzio
ne di affrontare il problema 
«repubblica per repubblica». 
Le resistenze ad aderire al me
morandum sono essenzial
mente politiche - il rifiuto di 
accettare il centro in qualsiasi 
forma, anche ridotta al mini
mo - pur giustificandole con il 
fatto che la suddivisione degli 
attivi e dei passivi dell'ex Urss 
fra I vari «stati sovrani» non e 
stata ancora chiarita. 

In sostanza ieri abbiamo as
sistito a un copione già visto: 
accordo, firma e poi ripensa
mento. Manca appunto solo 
l'ultimo passaggio, ma l'espe
rienza insegna che non tarderà 
ad arrivare. Questo comporta
mento non serve certo ad ac
crescere la credibilità intema
zionale del nuovo potere post-
golpe. Ieri il capo della delega
zione tedesca, Horst Kuller, ha 
pubblicamente espresso il suo 
rincrescimento per il fatto che 
nelle tre settimane passate dal 
precedente accordo, le repub
bliche non siano state in grado 
di definire un meccanismo per 

il pagamento del debito, nono
stante questo problema sia es
senziale per stabilire un rap
porto di fiducia con la finanza 
intemazionale: «l'Occidente e 
il Gruppo dei sette vorrebbero 
aiutare (l'Unione), ma devo
no metterci in condizione di 
poterlo fare», ha detto polemi
camente. Non a caso nel po
meriggio si era sparsa la voce 

' che i rappresentanti occiden
tali, quando la riunione era 
giunta a un punto morto, ave
vano lanciato alla controparte 
sovietica un vero <" proprio ulti
matum: o firmate subito un do
cumento con un impegno 

,. chiaro e definitivo per il ripa
gamento dei debito, oppure i 
rubinetti del credito nei con
fronti dell'Unione verranno 
chiusi una volta per tutte. Suc
cessivamente il vice ministro 
delle finanze canadese, David 
Dodgc, ha negato la presenta
zione di ultimatum, ma sul fat
to che rincontro si sia svolto in 
un clima molto teso ci sono 
pochi dubbi: «ci stanno ripe
tendo le slesse cose da sei me
si», ha detto sconsolato un rap
presentante della delegazione 
sovietica, facendo capire che i 
banchieri occidentali stanno 
perdendo la pazienza. 

Il rischio di un crollo vertica
le della credibilità intemazio
nale dei nuovi stati sovrani non 
è determinato solo da! conti
nuo tira e molla imposto da al
cune di essi (come l'Ucraina). 
Anche dichiarazioni estempo
ranee e non concordate che 
improvvisamente appaiano 
sulla scena, accrescono la 
confusione e il disorientamen
to generale. E il caso dell'affer
mazione di alcuni dirigenti rus
si circa l'impegno, non richie
sto da nessuno, che la Russia è 
pronta ad accollarsi l'intero 
debito dell'ex Urss. E ovvio che 
una simile posizione non fa 
che alimentare i sospetti delle 
altre repubbliche, i timori che 
il gigante russo voglia presen-

, tarsi al mondo come l'erede 
• della vecchia Unione Sovieti-
' ca, rendendo vano tutto il lavo

ro per creare la nuova Comu
nità economica. Intanto la si
tuazione va a rotoli e il presi
dente della Gosbank, Ghera-
scenko comunica che il defict 
statale quest'anno sarà più di 
quattro volte quello dell'anno 
passato. Tanto che per far 
fronte a questa emergenza Mi
khail Gorbaciov prenderà oggi 
la parola al parlamento dell'U
nione per proporre un budget 
d'emergenza per quest'anno. 

Roma, 22 novembre 1991 
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DOPO LA FINE DEL BIPOLARISMO: 
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Assemblea nazionale dell'Area della sinistra 

Introduce Mario TRONTI 

Conclude Antonio BASSOLINO 


